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La crisi polacca continua ad incidere sulle relazioni internazionali 

Allarme a Washington dove si insiste: 
i sovietici sono pronti a intervenire 

Ipotesi e valutazioni dopo l'improvvisa riunione del Consiglio nazionale di sicurezza - La doman
da è: gli spostamenti di truppe hanno un fine intimidatorio o sono la premessa dell'invasione? 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK - Da 36 ore gior
nali radio, notiziari televisivi e 
grandi quotidiani popolari mar
tellano con il massimo di en
fasi sullo stesso tema: le trup
pe sovietiche sono pronte ad 
intervenire in Polonia. Dopo 
un fine settimana che sembra
va improntato ad un relativo 
ottimismo, la svolta dramma
tica che si evince dai mass-
media è si afa prodotta da una 
riunione straordinaria del Con
siglio di sicurezza, convocata 
da Carter in piena domenica, 
a dispetto della festività così 
sacra per gli americani. Il 
presidente ha consultato i suoi 
più autorevoli consiglieri di 
politica estera e militare e ha 
avuto uno scambio di idee con 
i maggiori leaders del Con
gresso. Alla fine la Casa Bian
ca ha emesso la dichiarazione 
ufficiale che ha suscitato tan
ta emozione: i sovietici han
no completato la preparazio
ne militare necessaria per un 
possibile intervento militarp in 
Polonia, ma non ci sono prove 
che questo intervento sia sta
to deciso. Comunque, l'inter
vento militare avrebbe con
seguenze « assai dannose » sui 
rapporti con gli Stati Uniti. 

Subito dopo e cominciata la 
ridda delle ipotesi e delle va
lutazioni. Un dato tranquilliz
zante è la partenza di Breznev 
per il previsto viaggio di quat
tro giorni in India: qui si 
esclude che una mossa per ri
solvere con la forza la crisi 
polacca possa essere decisa in 
assenza da Mosca del massi
mo leader. Tutti gli altri dati 
che si raccolgono negli am
bienti ufficiali sono però con
traddittori, come se la metà 
dei funzionari responsabili fos
se convinta che la crisi sfo
cerà inevitabilmente nell'in
vasione militare e l'altra me
tà fosse invece orientata a cre
dere che una soluzione politi
ca è possibile. 

Per rendere l'atmosfera non 
c'è di meglio che elencare im
parzialmente i temi della di
scussione. Non è affatto chia
ro per gli osservatori ameri
cani se i massicci movimenti 
di truppe, osservati dai satel
liti-spia, ai confini della Polo
nia hanno uno scopo soltanto 
intimidatorio oppure sono la 
parte iniziale del piano desti
nato a concludersi con l'in
vasione. I funzionari america
ni propendono tuttavia per la 
ipotesi che il governo sovieti
co si voglia lasciare aperte 
tutte le opzioni, compresa quel
la dell'uso della forza mili
tare. 

Al Dipartimento di Stato e 
al Pentagono i pessimisti pre
vedono che la Polonia subirà 
un crescente processo di de
stabilizzazione che renderà 
inevitabile, nel giro di alcune 
settimane, l'entrata in campo 
della forza militare sovietica. 
Gli ottimisti invece pongono 
l'accento sul costo eccessivo 

VARSAVIA — La cerimonia del cambio della guardia al milite ignoto polacco, fra due ali di 
folla domenica mattina. 

che l'URSS dovrebbe pagare 
per una tale operazione. 

Sono gli specialisti di cose 
militari soprattutto a preve
dere che una parte dell'eser
cito polacco si rivolterebbe 

contro i sovietici mentre un'al
tra resterebbe neutrale. 

Una forte divergenza di opi
nioni si manifesta anche nella 
valutazione delle forze da im
piegare nell'intervento. Secon

do alcuni analisti, una inva
sione rischierebbe l'impiego di 
un milione di uomini da parte 
dell'URSS e di altre nazioni 
del Patto di Varsavia. Altri 
dissentono da questa tesi so-

La NATO prepara delle contromisure 
Smentite però mobilitazioni di forze 
Oggi si apre la sessione ministeriale per i piani di di
fesa — In stato di preallarme alcune unità navali 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Voci di mo
bilitazione e di messa in stato 
di allarme di forze della Nato 
si sono susseguite per tutta 
la giornata di ieri al quartier 
generale dell'Alleanza atlanti
ca ad Evere. Sono state smen
tite tutte tranne una: le unità 
del gruppo navale permanen
te misto nel Nord Atlantico 
composto da otto incrociatori 
e caccia tedesco occidentali. 
canadesi, inglesi non faranno 
ritorno come avveniva di soli
to in questo periodo ai porti 
nazionali. Non si tratterebbe 
ancora di uno stato di allar
me ma di un preallarme. La 
misura è giudicata una prima 
risposta della Nato alla con
centrazione e ai movimenti di 
truppe sovietiche alle frontie
re con la Polonia, proprio per 
il loro significato di pressio
ne politica e militare sulla si
tuazione a Varsavia. 

Altre misure, definite di dis
suasione ma aventi anche sco
po di osservazione, e il cui 
carattere è proprio quello di 
contromossa, sarebbero pron
te a scattare e potrebbero già 
essere decise o messe a punto 

oggi e domani alla sessione 
ministeriale del comitato dei 
piani di difesa della Nato che 
si riunirà sempre ad Evere 
sotto la presidenza del se
gretario generale Luns e con 
la partecipazione dei mag
giori comandanti dell'Allean
za atlantica. 

Delle implicazioni interna
zionali delle pressioni eserci
tate sulla Polonia, con la mo
bilitazione dell'apparato mili
tare sovietico alle frontiere, 
e dei loro riflessi sulla situa
zione politica e strategica in 
Europa si è parlato anche ieri 
alla riunione dell'eurogruppo 
costituito dai ministri della 
difesa degli undici paesi eu
ropei della Nato. Ma — ha 
detto nella conferenza stampa 
conclusiva il presidente di 
turno Hans Apel ministro del
la difesa della RFT — non 
era compito dell'eurogruppo 
prendere decisioni di caratte
re militare. La riunione è sta
ta in larga parte dedicata al
l'esame del contributo euro
peo all'Alleanza. Si è voluto 
in sostanza rispondere alle 
insistenti sollecitazioni ame
ricane per un maggiore im

pegno europeo che l'Europa 
fa già ampiamente la sua par
te. Si è sottolineato che il 
95°''o delle forze di terra del
l'Alleanza in Europa è fornito 
dai paesi europei cosi come 
l'80°/o dei carri armati, il 90% 
delle divisioni corazzate e il 
70% delle forze aeree. Inoltre 
i paesi europei dell'Alleanza 
hanno speso nel 1980 80 miliar
di di ' dollari per la difesa 
mantenendo nel complesso 1' 
impegno di un aumento del 
3% al netto della svalutazio
ne delle spese militari. Grandi 
sforzi sono stati effettuati e 
sono in corso per la moder
nizzazione dei mezzi terrestri 
marittimi e navali. Alla riu
nione di ieri si è parlato an
che della installazione degli 
euromissili. A una precisa do
manda il ministro tedesco 
Apel ha detto che 0 suo paese 
non renderà pubbliche le loca
lità dove i nuovi missili ver
ranno installati. Non si sa se 
analogo atteggiamento verrà 
tenuto anche dal governo ita
liano e se una decisione sulla 
scelta delle località sia già • 
stata presa. 

Arturo Barioli 

stenendo che i sovietici o en
trerebbero in Polonia prima 
di aver schierato sul campo 
una forza così ampia oppure 
rinuncerebbero ad un attacco 
se davvero fosse necessario 
impiegare tanti uomini. 

Severin Bialer, che dirige 
l'Istituto di politica estera del
la Columbia University ed è 
di origine polacca, prevede 
che l'URSS avrà bisogno di 
un contingente da un milione 
e 200 mila a un milione e mez
zo di uomini ed è certo che 
intere divisioni dell'esercito 
polacco saranno in grado di 
opporre all'invasione una re
sistenza organizzata. Bialer 
però ritiene che ci sono solo il 
50 per cento di probabilità di 
un intervento militare e che 
tutto dipenderà dagli suiluppi 
della situazione interna polac
ca. Arnold Horelik. che ha di
retto la sezione sovietica della 
CIA e ora lavora alla Rand 
Corporation, pensa invece che 
una eventuale invasione della 
Polonia rassomiglierà molto 
a quella della Cecoslovacchia, 
con la rapida occupazione del
le maggiori città e il taglio 
immediato delle comunicazioni 
tra le forze polacche che po
trebbero sostenere una resi
stenza nazionale. Ma è certo 
che se i sovietici dovessero 
rendersi conto della necessità 
di impiegare un milione di uo
mini, rinuncerebbero all'im
presa. Un'altra docente della 
Columbia, la specialista di que
stioni polacche Jane Curry 
confida sulla capacità del go
verno polacco di riuscire a 
stabilire un compromesso con 
il movimento dei lavoratori 
senza per altro perdere il con
trollo della situazione e sot
tolinea la forte capacità di au
tocontrollo dimostrata dai sin
dacalisti polacchi. 

Per finire, U partito degli 
ottimisti adduce altre due ra
gioni per escludere che l'in
tervento sia inevitabile: le ri
percussioni che ne derivereb
bero su tutto il sistema dei 
rapporti tra Est ed Ovest e 
la gravità della situazione eco
nomica della Polonia, che ha 
un debito di ben venti miliar
di di dollari con i paesi occi
dentali, debito che finirebbe 
per gravare tutto sui sovietici. 

Aniello Coppola 

Walesa in Italia 
a gennaio 

DANZICA — Lech Walesa, 
leader del movimento sinda
cale autonomo polacco «So-
lidarnosc », visiterà l'Italia 
dal 14 al 19 gennaio prossi
mo per incontrarsi con i sin
dacalisti italiani e per una 
udienza con Papa Giovanni 
Paolo n . suo compatriota. La 
notizia è stata confermata da 
un portavoce di m Solidar
nosc». 

L'ambasciatore sovietico 
a colloquio con Genscher 

BONN — H ministro degli esteri della RFT. Hans 
Dietrich Genscher. ha avuto ieri con l'ambascia
tore sovietico a Bonn, Wladimir Semionov, un 
lungo colloquio nel corso del quale sono stati di
scussi gli sviluppi della situazione in Polonia. 
Secondo quanto riferito dal portavoce del mini
stero degli esteri. Genscher ha illustrato fra l'al
tro a Semionov la dichiarazione del 2 dicembre 
dei «nove», riuniti a Lussemburgo, - nella quale 
si metteva in guardia l'URSS contro un eventua
le intervento militare in Polonia. 

Semionov a sua volta ha riferito sulle deci
sioni adottate la settimana scorsa dal vertice 
del Partito di Varsavia tenutosi a Mosca, rile
vando che i partecipanti hanno espresso la con
vinzione che la Polonia saprà risolvere da sola 
i suoi problemi interni, ma aggiungendo che essi 
hanno anche dichiarato espl'citamente che ogni 
tentativo di deviazione dal sistema socialista sarà 
decisamente combattuto. 

Improbabile per Brandt 
un intervento dell'URSS 

WASHINGTON — Willy Brandt non crede ad 
un intervento militare sovietico in Polonia e 
ritiene invece che « molto prima che un inter
vento possa avere luogo... i responsabili militari 
polacchi svolgeranno un ruolo di una certa im
portanza o comunque un ruolo maggiore di quel
lo finora svolto». Queste valutazioni Brandt le 
ha espresse alla rete televisiva americana CBS, 
aggiungendo di ritenere che muna parte impor
tante dei dirigenti sovietici abbia in odio Videa 
di un intervento in Polonia». 

Brandt ha detto che a suo avviso II POUP 
«dopo le riforme ottenute dai nuovi sindacati at
traversa una crisi profonda* ed ha osservato che 
«già aWindomani dell'ultima riunione del CC del 
POUP si è visto che Vesercito ha acquistato una 
maggiore influenza e capacità» «Non parlo — 
ha aggiunto — di un intento o piano particaht-
re», ma della disponibilità a m svolgere un ruoto 
maggiore » se lo richiederà e Vinteresse del paese ». 

Messaggi per i l decennale 
del trattato RFT-Polonia 

VARSAVIA — Nel decimo anniversario del trat
tato per la normalizzazione dei rapporti Polonia-
RFT, i dirigenti dei due Paesi (da un lato il se
gretario del POUP Kania, il premier Pinkowski, 
11 presidente Jablonski e il ministro degli esteri 
Czeyerk e dall'altro 11 presidente Carstens. il can
celliere Schmidt e il ministro degli esteri Gen
scher) hanno proceduto ad uno scambio di mes
saggi, per sottolineare con soddisfazione « i gros
si passi avanti nei rapporti fra i due Paesi», 
compiuti dopo la firma del trattato. 

Nel messaggio dei dirigenti polacchi. In parti
colare, si parla di * attivo dialogo politico» che 
è andato «a beneficio-sia dei rapporti bilaterali 
che della politica di distensione in Europa». I di
rigenti polacchi si dicono « profondamente con
vinti che Vulterìore normalizzazione e lo svilup
po dei rapporti con la RFT sulla base del trat
tato del 7 dicembre 1970 costituisca un fattore 
costruttivo per lo sviluppo pacifico in Europa». 

Belgrado 
ripete: 

negativa 
ogni 

pressione 
Dal nostro corrispondente 
BELGRADO — « Qualsiasi ti
po di pressione non farebbe 
che peggiorare la situazione ». 
Si parla della Polonia. Il col
loquio avviene nella sede del 
Comitato centrale della Lega 
dei comunisti jugoslavi. Il no
stro interlocutore sottolinea 
che si tratta di giudizi per
sonali, non di dichiarazioni uf
ficiali. Non citiamo il nome, 
come vuole la regola e come 
viene spesso chiesto ai gior
nalisti stranieri: è la prassi. 

Quale giudizio si può dare 
sulla riunione di Mosca? « Non 
si può dire nulla, è troppo 
presto. Nel comunicato finale 
si dice che i comunisti, la 
classe operaia e i lavoratori 
polacchi sapranno superare le 
difficoltà per lo sviluppo ultp-
riore del socialismo. Interven
ti militari non ci sono stati. 
Breznev è in India. Potrebbe 
essere stata addirittura una 
risposta agli Stati Uniti e al
l'Occidente: come si può dare 
un giudizio adesso? ». 

La " dichiarazione del mini
stro degli Esteri jugoslavo fat
ta venerdì promeriggio è sta
ta decisa in relazione alla riu
nione del Patto di Varsavia? 

€No, non sapevamo nulla. 
Degli avvenimenti polacchi si 
era discusso al CC della Lega 
dei comunisti, che è finito gio
vedì scorso. Sulla base di que
sta discussione, nella stessa 
giornata, è stato preparato al 
ministero degli Esteri il co
municato». Coincidenza dun
que? «Sì, benvenuta d'altron 
de. Poiché in certe situazioni 
tutto è utile. La posizione ju 
goslava è chiara: noi siamo 
contro ogni tipe di interferen
za e di intervento. Volevamo 
ribadirlo: e d'altra parte, tor
nando alla coincidenza, la si
tuazione sembrava molto più 
pericolosa tre o quattro gior
ni fa. Tant'è vero che nel co
municato di Mosca vi sono 
alcune frasi, come quella che 
ho citato all'inizio, che asso
migliano molto a quelle che 
si possono leggere nel nostro 
documento ». 

Alla domanda se la riunio
ne moscovita ha signiGcato 
una pressione, una ingerenza, 
non ci è stato risposto: né 
negativamente, né positiva
mente. Rimangono le parole 
della dichiarazione ufficiale ju
goslava. nette e precise, con
tro qualsiasi tipo e forma di 
pressione, rimane il commen
to pubblicato domenica dalla 
Barba, organo ufficiale della 
Alleanza socialista: « Qualsia
si ingerenza o pressione ester
na è intollerabile, come pure 
è intollerabile il crearsi di 
una atmosfera di tensione at
torno alla Polonia, proprio nel 
momento in cui ogni passo 
sbagliato avrebbe conseguen
ze pesantissime per tutto U 
mondo». • 

«fi fattore decisivo — con
cludeva la Barba — sta nella 
capacità del POUP di raffor
zare U processo di democratiz
zazione nel partito e nel pae
se; sólo così si potrà arrivare 
ad una stabilizzazione econo
mica e aUa normalizzazione 
della vita in Polonia». ~ 

Infine, ricordiamo l'interven
to di Stane Dolane, membro 
della presidenza della Lega. 
al congresso del PC austria
co. L'esponente politico jugo
slavo, sottolineando il molti
plicarsi di nuove forme e di 
differenti vie di lotta per il 
socialismo, aveva riaffermato 
l'esigenza che all'interno del 
movimento operaio si conso
lidi sempre più «il principio 
della responsabilità di ogni 
partito di fronte alla propria 
classe operaia e al proprio 
popolo, della non ingerenza, 
dell'uguaglianza e dell'indi
pendenza». 

Silvio Trevisani 

Breznev e la Gandhi 
parlano di distensione 
Il presidente sovietico da ieri a New Delhi - Un esame 
particolare delle tensioni e delle crisi in Asia meridionale 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Due lunghi e cordiali colloqui — 
con il presidente indiano Neelam Sangyva 
Reddy t con il primo ministro Indirà Gan 
dhi — hanno già definito, fin dal primo 
giorno della visita di Leonid Breznev in In
dia, l'importanza e il peso, politico e strate
gico, che il Cremlino attribuisce alle rela
zioni sovietico-indiane. 

Pronunciando un brindisi nel corso di un 
banchetto, Breznev ha messo l'accento sulla 
« pericolosità » dell'attuale situazione interna
zionale e sulla necessità di « passare dal 
confronto al dialogo ». Breznev ha aggiunto 
che l'URSS è ed è stata sempre disposta a 
discutere tutti i problemi «in uno spirito di 
realismo e tenendo conto dei diritti legittimi 
e degli interessi degli altri». 

In precedenza, il presidente indiano Reddy 
nel suo brindisi aveva ribadito che l'India 
resta « contraria ad ogni forma di intervento, 
diretto o indiretto, da parte di forze esterne 
nella regione». 

Dopo il prepotente e plebiscitario ritorno 
di Indirà Gandhi sulla scena politica, nel gen
naio scorso. Mosca aveva ricominciato a 
tessere le fila di quella complessa rete di 
rapporti che era stata costruita all'inizio de
gli anni settanta e che si era quasi compie 
tamente lacerata con la drammatica scon
fitta elettorale di Indirà e la vittoria del 
partito Janata. n punto più alto del'e rela
zioni tra Mosca e Nuova Delhi era stato rag 
giunto proprio nel giugno :.973. in occasio
ne dell'ultima visita di Breznev nella capi
tale indiana, ed aveva fatto seguito al trat
tato indo-sovietico di pace e cooperazion-
firmato due anni prima, il 9 agosto 1971. 
mentre era ancora in corso la disastrosa 
«guerra dei poveri» con il Pakistan di Ali 
Bhutto. 

Non è certo un caso se il presidente so
vietico ha scelto proprio l'India per effet
tuarvi il suo primo viaggio fuori dai paesi 
del € campo socialista» dopo lo storico ab
braccio del giugno 1979 con Jimmy Carter 
a Vienna (nel corso di questo anno Brezne\ 
è uscito dall'URSS solo due volte, nel mese 
d: maggio, e in entrambe le occasioni per 
recarsi nella capitale polacca: una prima 
volta per la riunione del Patto di Varsavia 
e una seconda per il vertice, promosso dal-
l'allora segretario del POUP Gierek. con Gis. 
card d'Estaing). Mentre la « Pravda » di ieri 
sfoderava un editoriale esplicitamente rivol
to a rispondere, in toni distensivi, agli alter-
mi suscitati nel mondo occidentale dall'im
provviso vertice di venerdì scorso dei Paesi 
del Patto di Varsavia e reiterava — sotto 
il titolo € Seguendo la via della pace e del 
progresso» — l'affermazione dell'importanza 
della collaborazione con i paesi capitalistici 
sviluppati (e che è stata ed è un fattore es
senziale del rafforzamento della pace e di 
to™e**ta*°ni tra * Popoli»), fl segretario 
del PCUS metteva piede sul suolo di un 
paese-chiave che si affaccia, oggi ancor più 
di sette anni fa. su uno scenario di crisi e 
che si trova ad essere comprimario di ri
guardo di alcuni nodi della politica interna
zionale ai quali l'Unione Sovietica è vital
mente interessata. 

Non è un mistero, infatti, il pessimo stato 
delle relazioni tra ia Cina e l'India, tradizio
nalmente inquinate oa controversie ie.-rito-
riali mai sanate e. specie nell'ultimo anno. 
rese ancora più problematiche dal consisten
te incremento degli aiuti, anche militari, che 
la Cina ha concesso al generale Zia Ul Haq. 
Una recente intervista rilasciata all'agen
zia indiana dal vice ministro degli esteri 

cinese Han Nianlong ha lasciato intravede
re una disponibilità di Pechino alla norma
lizzazione dei rapporti tra i due Paesi senza 
attendere la soluzione dei problemi di fron
tiera ancora aperti. Ma l'India non è dispo
sta a rinunciare ai circa 36 mila chilometri 
quadrati di territorio che, secondo il suo 
giudizio, sono stati annessi dalla Cina e. so
prattutto, teme le rivendicazioni indipenden-
ìentiste di alcuni territori confinanti con le 
Repubblica Popolare Cinese, specie il Naga-
land. Ripetute accuse ai cinesi sono apparse 
recentemente sulla stampa indiana denun
ciando l'esistenza di campi di addestramento 
per le formazioni separatiste, organizzati in 
territorio cinese nelle regioni autonome del 
Xinyiang-Uigur e del Tibet. 

Inoltre a torto o a ragione Indirà — ma an
che il suo predecessore Morarji Desaj la pen
sava così — interpreta la cooperazione cino-
pakistana come una manovra rivolta contro 
l'India e teme (come ha scritto recentemen
te l'autorevole « Times of India») che le 
tre squadriglie di aerei da combattimento e 
i missili che Pechino ha promesso a Islama-
bad possano un giorno rivolgersi a est piut
tosto che a nord. Sabato scorso Indirà Gandhi 
aprendo la sessione del comitato pan-indiano 
del partito del congresso « I » (cioè la dire
zione del suo partito) ha duramente stigma
tizzato l'affermazione, fatta da Desaj in un 
comizio del giorno prima, secondo cui l'URSS 
avrebbe incitato l'India a « impartire una 
lezione al Pakistan », affermando che « è con
tro l'interesse nazionale intervenire con si
mili dichiarazioni»; mentre proprio ieri in 
una intervista ai parigini « Aurore » e « Fi
garo», è tornata ad attaccare la Cina accu
sandola di € perseguire obiettivi egemonici 
sull'insieme del continente asiatico » e di nu
trire pretese territoriali verso l'India. la 
Birmania, la Malesia e il Vietnam. 

E' certo, comunque, che al di là dei pro
grammi di cooperazione economica di cui 
certamente si parlerà nei giorni della visita 
di Breznev, URSS e India si trovano quasi 
oggettivamente spinti ad un'ampia conver-

- genza sui temi di politica estera. Convergen
za tanto più preziosa per Mosca ricordando 
la collocazione attiva e autorevole dell'India 
— come ha fatto lo stesso Reddy nel discorso 
di saluto di ieri — all'interno del movimen
to dei non-allineati. Già la visita a Mosca ai 
primi di ottobre del presidente indiano Reddy 
aveva permesso di rilevare la vastità dei 
punti di consenso tra i due paesi, successi
vamente confermata dal discorso del mini
stro degli esteri indiano Narasimha Rao al
la 35.ma sessione dell'assemblea generale del* 
l'ONU. Si tratta di nodi essenziali dell'at
tuale crisi mondiale: l'India appoggia la pro
posta sovietica per un Oceano Indiano libe
rato dalla presenza delle flotte militari (e, 
in tale contesto, sostiene la richiesta di 
Mauritius perché le sia restituita l'isola di 
Diego Garcia. oggi grande base militare 
anglo-americana e sede dei primi contin
genti della forza di pronto intervento degli 
Stati Uniti): giudica necessario un regola
mento politico della situazione afghana € at
traverso negoziati bilaterali», come chiede 
il governo di Kabul: afferma che Poi Pot 
non - ha alcun diritto di rappresentare al-
l'ONU fl popolo cambogiano, proprio come 
chiede Heng Samrin. 

L'altro ieri la TV centrale indiana ha man
dato in onda un lungo servizio sulle relazio
ni sovietico-indiane che la « Pravda» ha 
considerato ottimo sotto ogni profilo, e l'ac
coglienza riservata a Breznev non poteva es
sere più calorosa. 

Giulieffo Chiesa 

Durissima la Tass: dietro Solidarnosc 
operano gruppi contro-rivoluzionari 

VIENNA — La stampa del
l'Est europeo appesantisce i 
toni sulla crisi polacca. 
In primo piano c'è un nuovo, 
durissimo attacco dell'agen
zia sovietica Tass ai sinda
cati di Solidarnosc. accusati 
di puntare alla destabilizza
zione del paese. € Stando a 
informazioni provenienti da 
varie regioni della Polonia — 
scrive la Tass in un dispac
cio da Varsavia — i gruppi 
controrivoluzionari operanti 
con la copertura delle orga
nizzazioni locali di Solidar
nosc, si orientano ad un aper
to confronto con le organiz
zazioni periferiche del POUP. 
con l'amministrazione di al

cune aziende e con le istitu
zioni. Nella fabbrica Iskra 
di Kiélce — esemplifica la 
Tass — i cosiddetti "pro
tettori" _ degli interessi dei 
lavoratori hanno destituito la 
amministrazione e disarma
to le guardie della fabbri
ca. Un certo numero di atti
visti che hanno espresso nel
le assemblee dei lavoratori 
U loro disaccordo con le ri
chieste degli istigatori sono 
spariti». 

«E* indicativo, U fatto — 
continua la Tass — che ne
gli ultimi giorni, in una se
rie di comitati di Solidarnosc 
sia cominciata una campagna 
di sostituzione di funzionari 
sindacali con persone che 

aderiscono apertamente alle 
posizioni antigovernative. Que
sti e altri fatti — conclude 
l'agenzia sovietica — dimo-
strano che la controrivoluzio
ne sta conducendo la situa
zione nel paese ad una ulte
riore destabilizzazione e al-
Vaggravamenlo détta lotta po
litica ». 

L'organo del PC cecoslovac
co. «Rude Pravo», torna a 
sua volta sugli avvenimenti 
polacchi, i quali dimostrereb
bero resistenza non solo di 
tun attacco concentrico con
tro U socialismo», ma anche 
di « un'offensiva contro la sta
bilità e la pace in Europa e 
nel mondo». 

Che Natale sarebbe 
senza il Torrone 
Sperlari? 


